
SULLA POESIA ITALIANA 
DAI, PAlUNI AL LEOPARDI 

GIUSEPPE PARINI. 

[Coiit iiitiaaione : vedi fnsc. preced., pp. ioo-r 1 2 )  

L' idea essenziale del Giorno4 clic non esiitono nobili e plebei : 
lo, Parini, povero abate figlio della plebe ho diritto rid assidermi a l  
baiichetto della vita accanto a te, giovin signore di sangue celeste. 
li a buon villan che va col bue letito iiiriatizi a l  caiilpo » ecc. è assai 
piìi utile aIla societh di te, illustre pcrdjgiorno, insidiatore ci dell:~ 
pudica aItrui sposa a te cara ». Dunque, 1'cguaglianzi.t deIle cIassi 

.sociali e degli individui, ogtliino dei qua l i  lavorerh per il  bene 
comttne e i l  comune progresso, procurando di mailtenersi onesto 
c virtuoso. Lc odi sono, in  genere, una cclebrcizione delle varie 
virtU per il progressivo miglioramento della societh. 

Tutto ciò contenuto ilci limiti dci buon senso c d'una onesta 
morale borglicsc c familiare. Nessuno dubiti u n  inonteilto che quella 
~cguagliai~za civile sboccl~i in utln specie di  con~ut~ismo alla I-ious- 
scau c che la satira contro i nobili nasconda i l  pugix.de rivoli~zio- 
nario. Nessuno pcnsi ri ritrovare sotto la celebrazione di  quelle virtìl 
l u  volonrh del sovvcrtimcnto. 

Ohibò! 11 Parihi è l'aurore deIla Z.AJucayione, e basta. 11 mondo 
.e quello che è; csisrorio ì nobili come esistono le guerre. 11 nobile 
procuri di esser tale pcr lc buone opere, e i l  guerriero combatta 
ncllc guerre giuste e, ad ogni  nodo, non dimcnticl-ii di essere pie- 

.TOSO verso i vinti. 
(( Viva la rcpubhfica e morte ri nessuno n,. Q~ieste parole del 

Parit~i, che il I)e Sanctis cita in suo oriore, noi Ie iiltendianio come 
..caratterisciche e rivelatrici della sua mciitnlitti. Evidentetneiite, il 
p o ~ ~ e r o  c ottimo abate Parini era ben lontano da1 comprendere la 
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SULLA POESIA ITALIANA DAL PARINI AL LEOPhRI)I 143 
renlth vera e dinamica del tempo; i i ia, ncppure ii~corisciarnetlte, cgli 
gortava un valido aiuto aIIa rivoluzione necessaria. 

La storia non compie gr:~ndi passi con gli uomini di  buon 
senso, quale il Parini. Roussea~i potcrn apparire u n  pazzo a para- 
gone; ma Kousseau con la sua violenta negazione ititerpetrava dav- 
vero uno srato d'animo profondo delle genti e preparava potente- 
mente l'avvenire. 

No11 si trattava pii1 d4 satireggiare i I  cicisbcismo e la vita di- 
noccolata deIla nobilti, non più di affermare il valore delle sette 
virtù cardiriali e delIc tre teologali. I! fatro stesso che da troppi 
pulpiri, ed anche onesti c rispettabili pulpiti, si  predicava contro i 
lcosturni del tempo, era ttnri prova evidente che oraniai l'edificio 
.era invecchiato c molti occhi ne scorgevano i difetti e le lesioni. 

Ma ncppure cioreva basiarc far professione di onesta e sjncc- 
riti ; e,  insomma, predicar bene e razzolare bene. L'esempio vsle cer- 
taniente quaIche cosa. Ma v' in~maginate voi di poter sostituire alla 
rivoluzione cte11'89 un'onesta e paki fica opera educativa d i  letterati 
di buoni principii? Sarebbe lo stesso che vofcr fugare con le pre- 
ghiere le nubi dense e spesse che d'ogni parte i'ngombrano il cieIo, 
,e per Ie quali occorre l'opera potente e purificatrice del vento. 

Il,;Barctti, e con lui il  Bertinelli, a parte le stravaganze e Je 
assurdith specie d i  quest'ultimo, si erano sforza ti di rinnovare I'ani- 
ma italiana attingendo alle letterriture straniere. I1 Parini reagisce 
.e spesso scambia per capricci della moda espressioni di vita piìi 
,profonda e progredita, c l'impulso, inconscio magari ma spontaneo 
,e salutare, ad assimilarsi quella vita. E nel tempo stesso non s'ac- 
.corge che i l  problema italiano non era un yroblemii di letteratura 
,classica o non classica e non sì riduceva ;i un protezionismo doga- 
naIe della produzione letteraria isidigcna, magari di  quella piu ari- 
.tica C fi~mosa: era problema sostanziale, che investiva tutta la vita 
nazionale in tutte le sue manifestazioni, necessariamente sfociante 
.in una soliizionc politica ; quale cliiriramcnte viile l'Alfieri. 

Anche l'Alfieri non comprese la rivoluzior~e fraticesc; ma ri- 
volrizionario dì  fatto era il suo spirito, come uomo e come poeta. 
E se mai sognò una super-patria clie bruciasse iricensi alla memoria 
.del suo supcruoino precursore, Fu sogilo di ribellione e d i  guerra, 
AIfieri si pasce senza accorgersene iii quella rivoliizionc, intesa an- 
,che nel senso suo spirituale più vasto come rivoIuzione dctlo spi- 
rito europco; e spalanca davvero le porte del nuovo secolo, Parini 
.resta tutto ul di qua di quella rivo1uzione. 

Qucllu ironica dedica alla Moda, che cgIi premetteva al suo 
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7 46 SULLA POESIA ITALIANA DAL PAHJNI AL LEOPARDI 

poema, non sembreri più tanto ironica, se osserviamo con 
minuzia di particolari e con quanto compiacimento i l  poeta descri- 
veva h vita d'una classe generica ch'erri in vetta alla scala sociale,. 
e con quanta cura egli si adattasse formalmente in tutto a1Ie pe- 
culiarità del poemetto djdascalico. 

Il qual poema, voglio dire il Giorno, per la sua forma gene--: 
rale e per le idee irispiratrici, per il problema morrilistico e socio- 
Iogico che ne costituisce la +asc poggiante sul terreno della storia,.. 
noli poteva assurgere oltre un valorc di contingcnzii più o meno 
notevole, assai POCO notevole in veritA, anche per quel tcmpo; c 
d i  fatto, in ultimo, coine tutti sanno, il Gioi-no rimase interrotto,. 
sorpassato dagli avvenimenti; il Pririni non ebbe il coraggio di con- 
tinuarlo, assumendo il funebre e cattivo atteggiamento d'un dcri- 
sore di cadaveri. Segno certo che quel suo poema appariva ormai 
storicatnente paralitico; implicita confessiorie che 1a materia poe- 
tica non era stata, almeno in  molta parte, attiiita alla fonte eternale.. 

Se dal Giorno passiamo alle Odi, questa morale pariniana, che 
noi abbiamo cercato di dererminare ne1 suo reafe valorc storico,. 
si mostra sempre più lontana da un potente centro vivificatore, smi-. 
nuzzata in  temi didascalici e pedagogici. 

Invano leggo c rileggo queste Odi. Nessuna o quasi attinge fa* 
poesia per vivere tutta di essa. 

Le piìì belle strofe so110 queflc descrittive; nelle quali  si rileva. 
q~iel sentimento sereno e attuale della natura, che sta tra l'Arcadia 
e i grandi del cinquecento, come giiì abbia1110 detto. Tuttavia si. 
tratta sempre di poche linee; bellissime linee, ma poche linee. Ben 
altra ricchezza di poesia aveva fecondatr questo novelfo sentimento, 
della natura nei poeti inglesi di quel tempo, 

La maggior parte di queste odi sono pesailti c morte a l  nostro. 
spirito contemplante. Sot~o temi morali svolti poeticamente. Non 
mancano, anzi abbondano perciò gli esempi, le allusioni, i ricordi. 
classici. Sarebbe fricile un'analisi disgregatricc di queste poesie, di. 
cui dimostrerebbe chiaramente la mancanza d'ispirazione, l'impos- 
sibilità di atteggiarsi a creazione artistica, IJinanitQ del precetto. 
moriIc a ~rasformarsi i n  sentimento vivo e immediato della realti.. 

Certamente utl originario e presente impuIso moraie potremo 
scorgere, ad esempio, attraverso Ia scena di Don Abbondio c il Car--- 
dina1 Federico, nei Promessi Sposi. Ma Don Abbondio è sempre 
lui, coine il Cardinal Federico 2 sempre lui :  personaggi di nostra. 
conoscenza che agiscono nella vita in un  certo setiso, anzi in due. 
sensi quasi opposti, e passano cosi uomini vivi tra i vivi, con le: 
loro irriducibili nature, 
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SULLA POESII ITALIANA D.41. PARINI AL LEOPARDI 147 

Ma guardate poi l'ironia delle cose! I1 Parjni che ferisce l'or- 
goglio del giovin signore e mostra di possedere u n  così profondo 
senso morde umano, casca anche lui nel peccato di orgoglio, e 
vorrei dire di vani th e di auto-esaltazione. La Cadziln appunto è un 
poco felice sfogo personnlc, eccettuate Ie prime strofe che dispon- 
gono alla pieth. La poesia era finita al verso venticinquesimo, con 
Ia cruda rappresentazione della caduta. Non occorreva. altro: il senso 
della propria grandezza, dello sprezzo per coloro che lo din-ienticano 
cosi vecchio e infermo, trascinante la grama vita per la mctropoli 
dei ricchi sardanapaIi lombardi, I'aniar:~ coscienza di questa vita, 
tutto era già presente nella crudezza pietosa della rappresentazione. 
Quei sentirnetiti erano divenuti particolari rappresentati. 

Pensatc al riso di  quel .fanciullo ! e poi a l  cittadino buono che 
raccoglie i l  cappello lordo di fango e i1 tiristone, come fossero quelli 
cI'uil rnendica~ite. B chi è costui? U1.i poeta, è lui, Parini ! Il lettore 
ne h i  abbastanza, per sentire una profonda commozione nell'animo 
e un' sentimento di ostilitii contro i tempi rna1vagi e It terribili 
conseguenze delle dispariti social i. 

Ma gjk il Parini non aveva bene operato faceliclosi riconoscere 
dal buon cittadino. Lo sapevaino noi chi era lui, anzi soltzirito noi 
dovevamo sapcrlo. Figurarsi poi le altre strofe iit cui il Parini si 
fa dare del r subliine cigno o, ecc. ecc.; e poi il  contraddittorio 
moralistico che si dilunga per ben diciannove strofe! ]i: austerith 
questa? Può darsi. Io preferisco Dante chc esclama per bocca di  
Virgilio, col suo volto crucciato : u Via costà con gIi altri cani ! n .  

Ed ora esailiiniarno rapidameilte la Snltrbrif2 dell'nria. Senza 
dubbio riappare clui, sebbene in tono minore, priva della magnifica 
larghezza descrittiva del Giorno, quel sentimento sernpl ice e spon- 
taneo della natura,di cui abbiamo fatto cenno, determinandolo. Ma 
togliete le prime tre o -quattro strofe, e le altre trc o quattro, a 
cominciare dai versi: N Io dei miei colli ameni - Ncl bel d ima 
innocente D, quest'ulti~ne ccrcamente le più belle e selitite d i  tutta 
la poesia; e clic v i  rcstera? Qtiella prosaicjssirna invettiva: Pèra 
coluì che primo n ecc., e quell'alrro discorsetto d' igiene, utile forse, 
ina alquanto disgustevole, anche come prosa d'un convinto e fervido 
jgienisra, che segue alle beHe strofe ricordate. Vi sono certe osser- 
vazioni profondamente giuste e utili che i~essuno tuttavia ardirebbe 
fare, mentre, mettiamo, si sta a pranzo. I1 Pnrini poteva scrivere 
un opuscoletto o uii arricolo per un giorncilc del tempo intorno 
sillii questione igienica; perchè, Dio inio, metterci in  versi gli odori 
dei wsi non  precisamente di fiori! È vero clie Dante scrisse i me- 
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ravigliosi versi della bolgia dei lusingatori. Ma Dante di quel fosso 
vi  fa UII quadro vivo C potente di colore, perchè 1ì vi è soltanto 
l'artista, vi è Michelangelo che ficca il  suo sguardo, e tutto si as- 
soinma.in quello sguardo, che incide e coIorisce prima gih che la 
mano si muova. \ 

E quello sguardo-vi tira su la figura in quel quadro; a un col 
capo si di merda lordo - Che non parea s'era laico o chcrco n. 

Si potrebbe osservare, toccaildo. .. le profondita ignorate della cri- 
tica dantesca, che in questa distinzione c'è ~ u t t a  la passionalirà e 
i l  pensiero poljtico di Dante; ma qui è un rilievo di plastica evi- 
denza, noli si poteva vedcre cioè se c'era o no la chicrica. Vì fa 
sorridere e dovete confessare che il paragone è vivamente espres- 
sivo con quel tanto di bizzarria inimitabile che c'è sovente nella 
pennellata dantesca. 

Quei mi sgridò: Perchè sei tu s ì  ingordo 
di rigiinrdar più me che gli altri brutti? 

Analizr~re questo episodio di Dante significherebbe ripetere quello 
che C stato ripetuto mille volte. Io assaporo tra di mc questi .versi 
riella potenza espressiva dc1 ritmo e delle parole d i  cui è formato. 
Pensate a quello C ingordo n. E noi siamo altrettanto ingordi quanto 
Daiitc, percl-iè Dante C uri nlerciviglioso mago che vi trasforma i i l  

bellezza villa qualunque pii1 rcpugnaritc reaiti. 11 suo verso è urla 
stecca di diamante incorruttibile. 

Parini, invecc, si conteiita di molto meno; Ja. sua fantasia C 
felice quando « l'util può unire al vanto - Di lusinghevol canto n. 
E non resta a rioi che iiltendere queste parole nel loro stretto senso 
letterale; noil altro, infatti, è nel suo complesso questa SalttbrifÙ 
dcll'arin, che una poesia Iusinghevole, cioè prosa in versi, eccetto 
poche strofe, per avcr modo di convincere i propri concittadini di 
alcune nccess:tò, igieniche. Ammiriamo il generoso impulso del poeta 
e passiamo avanti. 

L'Edttcnyio77e è poesia che piacque a inoIti e anche ;il Car- 
ducci. E non c'it dubbio che le prime strofe sono piene d'aaato 
poctico. Inoltre, il moralisrno solito noli si esprime direttamente. 
Si configura nel centauro che educa Achitle. E vi sono due strofe 
plastiche : 

A lui che gli sedea 
sovra l' irsuta schiena 
Chjton si rivolgea 
coli la fronte serena, 
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tetitando in su 13 lira 
suon che cirtude ispira. 

Scorrea con ,rriovaniIe 
mari pel selvoso mento 
del preccttor gentile; . . . 

Ed ecco comincia lsl lurign sfilata delle sentenze, E innanzi  c'è 
una dirnosirazione in fornin d'interrogazione retorica: 

Grnn prole era di Giove 
il  magnanimo Alcide ; 
ma quante egli fa prove 
e quanti  mostri ai~cide, 
onde s'innalzi poi 
al seggio degli eroi? 

-In complesso, tuttavia, bisogna riconoscere che in questa ode la 
morale pariniana si sposa davvero alla poesia; e ne nasce quel 
senso di delicatezza, che si avverte in tutto if componjmento, anche 
neIle scrofe pii1 prosaiche. Ma è sempre uno sposalizio e non una 
fusione. E quella delicatezza di cui parlo e di cui il poeta era ben 
conscio : 

O mio tenero verso 
di clii parlando vai, 
che studi esser pih terso 
e polito che inai? - 

da che cosa era data, se non dal sc~itirnento dolce e puro elle sve- 
glia nelle nostre animc lrì visin dei bci fanciulli dagli occhi lumi- 
nosi e dalle fronti sgohbre d i  nubi? Come quella purezza del fan- 
ciullo C naturaiith e non moralirh, che è sintesi e superiore co- 
scienza della storia; così quella che si c r e t r r i ~  ncll'anima dell'artista 
è uno sperdersi novello in quella natural i t i .  

11 Parini non resiste a lungo in tale atteggiamento che è pro- 
prio di ogni artista. I1 senso interno e spontaneo deil'armonia av- 
verte spesso gli artisti veri deli'uscirc dai limiti di quel la  sfera se- 
rena del sogno, che uii attisrio di contemplazioiie lla loro creato 
intorno, staccandoli dai  mondo. Ii Yaririi 11on ha inolto vivo questo 
senso interno; ed cccolo a sfilare il suo lungo rosario di seritenze. 

AItrirnenti, come non si sarebbe avvisto che la tter;i poesia del- 
1'Educnqiotze è nella delicata rappresentazione del fanciullo guarito? 
« Torna a fiorir la rosa n ecc. ; a ripretidere le Iczioni ci penserii 
più tardi i l  precettore. Lasciate10 di vert irc, santo Iddio, povero fan- 
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ciullo !- E se proprio ci tenete  alle vostre regole di mora%, se dav- 
vero sono un impulso potente nelle vostre anime, seritirele come 
vira riecessaria c fatecele sentire cosi, nella stessa rappresentazione 
del fariciullo, come contraslo, sintet izzate rapidamente in qualche 
verso pralondo che ci lasci pensosi. Come sanno fare Fosco10 e 
Manzoni, per esempio. A che invece fingete di parlare al fanciullo 
e voIete far la Iezione a noi? Ma noi scopriamo il giuoco e sbadi- 
gliamo, tal quali i giovinetti dei banchi ginnasiali; quando non ci 
vie11 da sorriclert: nel ripetere siil r i tmo ii~erastasiatlo: 

hlal giova illustre snngtie 
ad anima che 1:lnsue 
. . . . . . . e . .  

Chi della gloria C vago 
sol di virtù sia p q o  
. . . . a  . . . .  
Giustizia entro 31 tuo seno 
sieda e sul labbro i1 vero . . . 

E non sono, queste, che una piccola parte delle molte sentenze 
che infiorano la poesia. Volete sentire la senrcnza in bocca dell'ar- 
t is ta  e che pcrranto ci riempie l'anima di  sk come voce dall'alto? 

Ormai convien che tu cosi ti spoltrc, 
disse il mmstro: chE, seggenàq i n  piuma, 
in fama non si vien, n& sotto coltre. 

Qui, e in moltissimi altri luoghi danteschi, la sentenza è sen- 
timento vivo e potente, cIerneilto della stessa r apprese~~~az ione  ar- 
tistica. 

Concluderemo che qtiesta poesia celebre conriene in  sè tu t ta  
la morale pariniana; ma non alicura viva come nel Giorno. Si giova 
dell'occasioiie prestatagli dalla guarigione del fanciullo Imbonati 
per esprimersi iii sentenze spicciolate, che manciino d'un centro 
comune e profondo di pensiero. Sentenze, quali sono, restano nella 
poesia elemento superficiale; il sentimento, che davvero ci com- 
muove e che. dalle prime bellissime strofe si riflette su tutta la 
'poesia, è quello che abbiamo additato: nel quale nessuno potrà ri- 
solvere il morr\lisrnu sentei~zioso della maggior parte del cornpo- 
nimcnto, 13isognavn attendere il Giot-i?o per sentire questo mora- 
lisrno vivo e operunre eIcmi~to nella poesia, in quanto talvolta nel 
poema è impulso diretto e riesce ~ I l a  rappresen~aziotie artistica, 
nella cui v i ta  si risolve senza residui. 
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Un'analisi delle altre odi non potrebbe portare a conclusioni 
diverse. 11 bisogrto, che piacque anch'esso al Carducci, C appena pci- 
tinato d i  poesia. Chi riesca a rifare in SE almeno approssitnatjva- 
mente ,  ed è cosa assai difficiIe, I'atteggiamet~to spirituale proprio 
deII'nrtista, sia esso un poeta o uil pittore o un musicista, intende 
subito queste cose non appena vi sia attirata sopra la sua attenzione, 
E che vi siano nel Bisog~zo colne in altre odi del Parini tratti effi- 
cacissimi, rilievi e abbozzi d'un artista vero e come tale degno del 
tempo IILZOVO, ci06 suo, nessuno vuol negare, e gih abbiamo am- 
messo senz'altro discorrendo della Salttbrit; delParin e dell'li'duca- 
qione. Ma la Iaro forza risalta solo in confronto con !a letteratura 
archdica, cr non giA con la poesia degli autori stranieri di allora, o 
:ancl-te con queIla del1'Alfieri. 

Così altre poesie, che si dissero pindaricl~e, quali Lfin~zesio del 
.~)aitrolo e la Zaut-en, sono di carattere occasionale e lontane da Pin- 
-dare. quanto  era l'abate Parini e il settecento nostrano dalla divina 
primavera dclla Grecia. Ogni volta che si tira in ballo l'olimpico 
vegliardo, giurate pure che 6 del suo el1eiiico vestito che si tratta. 

Biista pensare che la poesia di Pindaro è tutta tiel sentimento 
profondo del mito, vivo e presente come reiigione in atto. Voi to- 
gliete il gruppo scultoreo c la sentenza serena dal canto immor- 
.tale; e volete piantarli nelle nostre piazze e inscriverle sulle niura 
delle nostrc case, e dimenticate che divengono, così, cose morte, 
come  tronchi tagliati via dalla nativa montagna che li nutriva della 
sua linfa eterna! 

Nella Laul-ea Ie migliori strofe, Ic prime due, riecheggiano 
-appunto motivi pindarici. Sono un'imitazione bella e buona (non 
.troppa, infine) dello stile pindarico n, Ma ecco le ali del Parini 
non possono durare in  altezza dietro il volo di Pindaro, e s'allun- 
gano faticosamcnt.e per niolte strofe i n  un  volo basso c rnoriotono 
che, confessiamo, riesce proprio fasticlioso. E dire che il Parini 
-voleva imitare quella splendente meraviglia cile è l'ode a Diagora 
di Rodi! 

Senza dubbio, cIelIe odi parinjane le più pactichc, e cioè le più 
spontanee e sincere, debbono cotlsictcrarsi: Il pericolo, Il ntessag- 
.$o, e anche quella più breve, Il dono, dedicata alla tnarchesa Ca- 
stjgl ioni. 

Più vicina, la prima, al vezzo del graziuso setteceiitesco, Inri 

vivo qui, attuale, pieno di sempllcirh. L'ammirazione del poeta per 
le belle forme femniince è naturalissima ed espressa con grazia vera. 
'I1 Foscolo, come è evidente, molto trasse da questa ode e dali'al- 
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t ra Il lizessaggio, per le sue gemelle (dirò così) alla Pallrrvicini e 
All'amica risanata, C'è già in queste lo schema e l'intonazione di. 
quelle foscoliane. 

Ma il Parini è anche più serisuale; e come mai poteva resistere 
se la bella veneziana 

a le nevi del petto 
chinandosi, dai morbidi 
veli non ben costretto, 
fiero dell'ulme incendio ! 
permetteva fuggir ? 

Ah qucsto abate Parini! - vien fatto di esclamare scherzosa- 
mente. E ci ricordiamo dcll'ironia moralistica del Giorno, mentre 
lo  sorprendiaiiio ad alzare lo sguardo su quelle a nevi che sfug-. 
givano a i  veli n. 

Altrettanto vero e naturale è il sentimento del contrasto che  
nasce nel poeta riprendendo coscienza di sè, uomo gih maturo, onde 
fugge al pericolo di essere additato « canuto spettacolo di giovanili 
pene n ; ma non tanto si pente che nella solitudine non si corn- 
piaccia di rivivere nella fantasia la bellezza delIa Cecilia Tron. La 
morale qu i  non mostra per nulla, neanche in ombra, il suo volto 
corrucciato e antipatico. D'aItra parte, quel contrristo, a cui accen- 
navo, è superficiale e schcrzoso, e ,di tal luce di amabilità scherzosa 
s'iIlumina tutta la poesia, che non può attingere perciò un mondo 
interiore profondo. 

Questa poesia mi richiama alla mente quel frammento d'rbico: 
'Epog aiid xuxv&o~cr:v Uxb Pl.sgd?o!~ zaxfp' oppda: B~pxdprvog CCC.,. Quanta 
delicatezza, non è vero, in qucsto primo verso, che è già u n  soave 
quadretto? E prosegue Ibico; @v ~poptca, vrv Exepx6psvov, ... Amore 
minaccia ancora graziosamente il vecchio poeta. Ma questi se anche 
veccIiio è sempre un vecchio fanciullo e vi confessa: io t rcmo 
certo al suo avvicinarsi n. Si sente I'aflaro dell'artista, la cui anima 
trema davvero nel verso come ar'monica corda di cetra. 

NeIla poesia del Parini nè si attinge questa mirabile purezza 
d'immaginazione c d'espressione, nè c'è il senso davvero intimo e 
rnoderna.mentc ricco del contrasto, il quale avrebbe dato allora 
alla poesia, ben altrimenti inspirata, un'intonazionc commossa. E 
il suo litnite resta, dunque, i n  quel17amabiJirà scherzosa, d i  cui s'è, 
detto. 

Attinge, invece, quel mondo interiore pjh profondo, ed è quindi 
assai più espressiva e ricca di commozione, la seconda ode, Il mes- 
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saggio, che io stimo la piii bella, la più sentita, la piìt poetica che 
i l  Parini abbia scritta. In essa, più che nell'altra Il pericolo, si po- 
trebbero additare molteplici motivi fantastici, imitat i  dal Foscolo 
nelle due celebri odi. E sarebbe forse non inurilc indugiarsi un 
po' intorno a u n  tal  paragone, che servirebbe a meglio riaffermare 
quel vaIore di pura pIasticith da attribuirsi alle odi foscoiiane, 
espressione d'un dominante sentimento, quello della pura bellezza, 
tuttavia contemplata attraverso un mondo Icttcrario. 

In questa del Parini il senso della rcalth è vivo e immediato:. 
vi è una semplicità intima e commossa, ciie s8rvola lievemente 
I'artificioso mondo poetico del tempo, e come riesce a purificare 
il sentitnento dell'amore e ogni brama sensuale, spiana la fronte 
accigliata del moralista severo. Q u i  vi è poesia e sincera uinanith, 
vi è l'uomo davvero, il che significa che vi è davvero l'artista. Ma 
non 1' u uomo n costruito dai posteri alquanto artificiosamente, 
anche se per nobilissimo impulso, con la rievocazione della K men- 
taIità r, pariniana; quel tale uomo con 1'U maiuscoIo da porre sul 
piedista110 all'ii~gresso del secolo decimonono. Ma i1 più vero uomo: 
quello che vive uccutto, chiuso in se stesso, con i suoi moti arcani, 
i suoi affetti voglio dire, espressione del17io senza veste, tuttavia 
i~ecessaria, e senza maschera, magari involontaria, 

Quest'uomo maturo e ammalato si volge ancora con riostaf- 
gica, se pur vaila, aspirazione alla bellezza, prova ancora gli inef- 
fabili moti dell'ainore; ed eccolo, ne1 « letto infelice n ,  verso il: 
quale la belIa Ni-nda un messaggio, sente 

repente l'intimo 
petto agitarsi del bel nome al suon. 

1,a strofa seguente è quasi una parafrasi del noto frnmrnento 
di Saffo: Qatvg-cal 1.5-j~r)g f m g  ~ E O I C ~ M  ecc. Ma non si riconosce più, 
tanto è qui intimamente legalo ai sentimento del Parini i n  quella . 
occasione : 

Rapido i[ sangue fluttua 
ne le mie vene; invade 
acre caior le trepide 
fibre; rn'arrosso: cade 
la voce; ed al rispondere 
util pensicro inttan cerco e sermon. 

Ride, cred'io, partendosi 
*i1 messo.... 
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L'ultimo verso a util pcnsjero n ecc., e soprarutto quel  a ri- 
de s ecc., della strofa seguente, come ci durino viva e presente la 
realtà della s i tuazio~~e!  Osserverd poi che I'etiurnerazione, che se- 
,gue, delle drtrattivc della bella donna nel sogno a occhi aperti del- 
l'ammalato, è forse un po' luiiga; ma i l  poera ritorna in sè, si vede 
idcaImente ilinatlzi al giudizio ironico del pubblico, e questa volta 
non cede e non scherza sulla sua stessa passione, coine nel Pericolo. 

Qiti la verità dei propri affetti, la coscienza della loro indi- 
struttibile e arcaira poteiiza, 'e insieme della loro ideale bellezza, 
.provocano in l u i  un moro di ribellione, che tutravia sfuma riel- 
,i '~imarezza e nella tristezza. Quel senso di superioriti morale, pro- 
prio di  Irii, si esprime qui direttamente e si congiiinge con quello 
dellri sua poverrh e solitudine di poeta: 

A me disse il mio Genio 
allor ch' io nacqui: L'oro 
non fia che t e  solleciti, 
né I'inane decoro 
de' titoli; n6 il perfido 
desio di superare altri in  poter: 

hla di natura i liberi 
doni ed affetti, e il grato 
de fa belth spbttacolo 
te renderan beu'o, \ 

te di vagare indocile 
per lungo d i  speranze arduo sentier. 

Lo spettacolo della bellezza: ecco1 forse il miglior dono della 
natura, ecco la sua ri~~chczzu! E vorreste invidiargli anche la gioia 
che, non gli uoniiiii, ma la Natura e Iddio gli vollcro concedere? 
E q u i  l'amarezza avvince il cuore del poeta che pensa: Fra breve 
neppur di sognare, di godere l o  spettacolo della belt8 mi sarò dato. 
Uri secolo dispare nel nulla, u n  nuovo secolo E alle porte e per  
.U mirarti cupido n o bcIIa Nice, 

de' tuoi begli anni f a r i  Ieiito i1 vol. 

Quale verso stupendo, non è vero? E come in contrasto con 
quello che segue: 

hla io, forse già polvere 
che senso altro non serba 
fuor che di te, giacendomi 
fra le pie zolle c l'erba, 
attenderò chi dicaii-ii 
rt vale » passando, « e ti sia lieve il suo1 1). 
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Con queste parole piene di commozione, che sono un'cpigrafe, 
e t01go110 a1 ciglio una lacrima, la poesia si può dire compiuta. 
Cercate i11 essa il Parini vero, il Parini uomo nella sincera vita 
dei suoi afferti: debole e forte lielle varie passioni come tutti gli 
uomini, ma dolce e buono, confortato, voglio crederlo, dalla reIi- 

. gione, rna col seriso amaro e triste dell'ineIuttabile fine di tutte Ie 
cose. Non il Pari n i pedagogo, moralista intransigente, in contrasto 
col Jaudatore e i l  buongustaio dei vezzi e, almeno per ciò che 
concerne la vista, deIle morbide flessuositii femrninee; e neppure il 
poeta occasio~~alistico, clie vuol. rifare Pindaro e canta di Colombo 
.e del dottor Bicerti e inncggia al progresso secondo il costunie del 
tempo; ovvero quello che, per orgoglio e reazione di risei~timento 
personaIe, si sforza apprestare un piedistallo a se stesso e vi monta 
s u  dinanzi al pubblico, gridalidosi « cigno » e gettando la parola 
di sprezzo su quella folla, clie non si ne accorge neppurc. Si, in- 
vece, i l  Parimi pih sernplice e grande, che esprime la sua vera vita 
interiore e canta la sua povera reaith di' uomo tra gli uomini. 

In questa rinnovata forza di guardare i n  se stesso e in questo 
rinasccnte impulso ad esprimere la  propria realtà nelIa sua immc- 
diatezza, C la vera novirà e grztndezza del Parini. 

%i questa reaItà avesse avuto una coscienza pii1 piena e pro- 
fonda, egli non si sarebbe smarrito, venendo dalle sane e serene cam- 
pagne del suo EupiIi, nel palagio della nobilth, le cui ScaIe aveva 
salito col sorriso ironico sulle labbra, e nelle cui mura invece restb 
preso cornc in un labcrinto per tutto i l  resto deIla sua esistenza, 
appena scorgendo con lo sguardo, oItrc le tappezzerie e gli stipiti 
dorati delle finestre, i l  sorgere gioioso del sole e il mesto diffondersi 
'delle tenebre, simbolo della sfingica eternità. 

I1 magico palagio s'nccendeva di mille lumi  e si rieiilpiva di 
dame e cavalieri, e l'ir~genuo poeta restava ammaliato, i n  qualira 
artista, a segnare le impressioni nel suo taccuino, mentre riel17uninto 
forse godeva sorridente della C terribile vendetta )l. 

E non s'accorgeva che quel particolare che egli raccoglieva con 
tanta cura era miniatura settecentesca, anche se caricaturale; e il ' problema morale per cui lavorava a raccogliere, da artista q u a l  era, . 

messe di documenti vivi, già vinto e risoluto e sorpassato dagli 
avvenirneiiti. 

Ma quando volle, se pure rolle, uscirc dalIa magica casa, le 
gambe erano ormai deboli per la vecchiezza ed ebbe appena il rernpo 
d'accorgersi, che la casa era svanita aIle sue spalle con tutto i1 suo 
rnondo sertecentesco, e la vita continuava un suo terribile ritmo, che 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 23, 1925

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



I jG SLTLLA POESIA ITALIBNA DAL PARINI AL LEOPARDI 

j I  povero poera non avrebbe p i ì ~  potuto seguire con le sue gambe 
malferme. Può darsi che allora una certa nostalgia del mondo scom- 
parso dovesse invridergfi l'rinima, insieme col rimorso dj  aver vo- 
luto vendicarsi di uomini ormai morti, La realtà dell'oggi non era 
certo quella dei suoi pacifici sogni di galantuomo. . 

E ruttavia, sebbene odiara e noli so1tant.o da lui, era essa mera-. 
vigliosamente feconda c rigcneratrice. A questa nuova realti egli 
aveva contribuito dando il meglio di se stesso, la sua poesia, che fu 
davvero, nelle pii1 pure espressioni che mi sono sforzato di indicare I fuori da ogni etnpirico involucro di titoli e di limiti metrici, 13: 
poesia sincera d'un'anima forse non profonda, ma altamente nobilei 
e buona. 

con t inun. 
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